SABATO SACRAMENTALE
Se qualcuno non lo riconosce, neppure lui viene riconosciuto
Carissimo/a,
San Paolo lo aveva affermato con grande fermezza ai Corinzi: “Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode” (1Cor 4,1-5). Ora lo ribadisce con ancora più grande fermezza. È lui la luce, la guida, la verità, il discernimento, la sapienza, la valutazione evangelica di quanto avviene nella comunità, perché è lui l’Apostolo del Signore. È lui la presenza “fisica” di Cristo in mezzo al suo popolo. 

Quanto lui sta insegnando non è pensiero umano. È verità celeste. Una comunità non può vivere senza regole e queste regole esigono la totale consegna ad esse. Chi non riconosce queste regole che Paolo dona per il loro più grande bene spirituale, il bene di tutti e non solo di una o di poche persone, da lui neanche viene conosciuto come vero discepolo di Gesù e se Paolo non lo riconosce, neanche da Cristo sarà conosciuto. Non vi sono due conoscenza: quella dell’Apostolo del Signore e l’altra, autonoma e diversa da parte di Cristo Gesù. Quanto  Paolo lega sulla terra, sarà legato nei cieli e quanto Paolo discerne sulla terra avrà la conferma nei cieli. Non vi sono due verità: una nella Chiesa e una nei cieli, diverse e contrapposto. Una è la verità: quella della terra che è anche dei cieli e quella dei cieli che è anche della terra. 
Fratelli, non comportatevi da bambini nei giudizi. Quanto a malizia, siate bambini, ma quanto a giudizi, comportatevi da uomini maturi. Sta scritto nella Legge: In altre lingue e con labbra di stranieri parlerò a questo popolo, ma neanche così mi ascolteranno, dice il Signore. Quindi le lingue non sono un segno per quelli che credono, ma per quelli che non credono, mentre la profezia non è per quelli che non credono, ma per quelli che credono. Quando si raduna tutta la comunità nello stesso luogo, se tutti parlano con il dono delle lingue e sopraggiunge qualche non iniziato o non credente, non dirà forse che siete pazzi? Se invece tutti profetizzano e sopraggiunge qualche non credente o non iniziato, verrà da tutti convinto del suo errore e da tutti giudicato, i segreti del suo cuore saranno manifestati e così, prostrandosi a terra, adorerà Dio, proclamando: Dio è veramente fra voi! Che fare dunque, fratelli? Quando vi radunate, uno ha un salmo, un altro ha un insegnamento; uno ha una rivelazione, uno ha il dono delle lingue, un altro ha quello di interpretarle: tutto avvenga per l’edificazione. Quando si parla con il dono delle lingue, siano in due, o al massimo in tre, a parlare, uno alla volta, e vi sia uno che faccia da interprete. Se non vi è chi interpreta, ciascuno di loro taccia nell’assemblea e parli solo a se stesso e a Dio. I profeti parlino in due o tre e gli altri giudichino. Ma se poi uno dei presenti riceve una rivelazione, il primo taccia: uno alla volta, infatti, potete tutti profetare, perché tutti possano imparare ed essere esortati. Le ispirazioni dei profeti sono sottomesse ai profeti, perché Dio non è un Dio di disordine, ma di pace.

Come in tutte le comunità dei santi, le donne nelle assemblee tacciano perché non è loro permesso parlare; stiano invece sottomesse, come dice anche la Legge. Se vogliono imparare qualche cosa, interroghino a casa i loro mariti, perché è sconveniente per una donna parlare in assemblea. Da voi, forse, è partita la parola di Dio? O è giunta soltanto a voi? Chi ritiene di essere profeta o dotato di doni dello Spirito, deve riconoscere che quanto vi scrivo è comando del Signore. Se qualcuno non lo riconosce, neppure lui viene riconosciuto. Dunque, fratelli miei, desiderate intensamente la profezia e, quanto al parlare con il dono delle lingue, non impeditelo. Tutto però avvenga decorosamente e con ordine (1Cro 14,20.40). 
L’Apostolo del Signore è la pace della comunità, perché il suo insegnamento è la sola luce vera sulla quale ognuno è chiamato a camminare. Questa verità esige, chiede, domanda che l’Apostolo del Signore sia una cosa sola con il suo Maestro. Una sola verità, un solo cuore, una sola luce, una sola rivelazione, un solo pensiero. Lui deve poter sempre dire con coscienza timorata e con cuore sincero: quanto vi sto comunicando è vero comando del Signore. Tutti devono percepire, avvertire, sentire nel loro spirito la libertà dell’Apostolo di Cristo da sue personali teorie, dottrine, filosofie, psicologie, studi, aggiornamenti umani. Il cuore e la mente dell’Apostolo devono essere perennemente aggiornati su Cristo, allo stesso modo che Cristo era attimo per attimo aggiornato sul Padre. È Cristo la verità dell’Apostolo e solo Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi,  aggiornateci su Cristo Signore.
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